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N o r m e siùTesercizia del d i r i t to di sc iopero nei servizi 
pubbl ic i essenziali 

ONOREVOLI SENATORI. — Le ragioni che in­
ducono a proporre un intervento legislativo 
per la regplamentazione del diritto di sciope­
ro nei servizi pubblici essenziali sono detta­
te, in primo luogo, dai limiti giuridici insiti 
neirautoregolamentazìone. 

I relativi codici, infatti, non essendo effi­
caci erga omrtes non vincolano i lavoratori 
aderenti ai sindacati autonomi o ad eventua­
li comitati spontanei. Inoltre, nell'autorego­
lamentazione le sanzioni sono necessaria­
mente tutte « interne », cioè sono applicabi­
li ai soli aderenti alle organizzazioni sinda­
cali da parte delle stesse. 

In seconda luogo, un intervento legislati­
vô  su questa materia si rende ormai indi­
spensabile per impedire che, come sta acca­
dendo* in assenza di una disciplina del di­
ritto di sciopero nei servizi pubblici essenzia­
li, la. regolamentazione si imponga di fatto in 

modo incontrollato, o comunque difficilmen­
te controllabile, attraverso interventi giudi­
ziari, amministrativi e legislativi relativi a 
settori particolari. 

La necessità di procedere nella direzione 
dell'intervento legislativo deve, però, tenere 
in debito conto i motivi che stanno a base 
della tradizionale diffidenza del movimento 
sindacale nei confronti di un tale interven­
to: il timore, cioè, che il legislatore possa 
finire con il mortificare l'autonomia sinda­
cale in questo campo a, comunque, con l'im­
porre limiti eccessivi all'esercizio di tale di­
ritto. Al fine di evitare questo rischio, si 
propone una soluzione che, senza discono­
scere l'esigenza di coinvolgere comunque le 
stesse organizzazioni sindacali nella defini­
zione. dì una disciplina dell'esercizo del di­
ritto di sciopero, consenta, in virtù di una 
combinazione di autodeterminazione sin-
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dacale e legge, di assicurare, in ogni caso, 
la tutela dei beni di preminente interesse 
generale ai sensi della Costituzione. 

Il pregio politico di questa soluzione, già 
parzialmente sperimentata nel nostro ordi­
namento dalla legge 23 maggio 1980, n. 242, 
in materia di assistenza al volo, consiste 
nel fatto che la legge non interviene a rego­
lamentare direttamente l'esercizio del dirit­
to di sciopero: la limitazione di tale dirit­
to deriva solo indirettamente dall'obbligo di 
garantire determinati standards di efficien­
za minima dei servizi, stabiliti mediante ac­
cordi collettivi ai vari livelli e, nel pubblico 
impiego, da quelli previsti dalla legge-qua­
dro. 

Un'altra caratteristica saliente del presen­
te disegno di legge concerne la disciplina 
dei poteri di precettazione dell'autorità, fi­
nalizzata sia alla tutela degli interessi legit­
timi dei cittadini all'erogazione degli stan­
dards minimi di efficienza dei servizi pubbli­
ci, sia alla salvaguardia dell'esercizio del di­
ritto di sciopero fino ai limiti costituzional­
mente stabiliti. A tali fini l'ordinanza è stata 
limitata ai casi in cui lo sciopero sia effet­
tuato in violazione dei suddetti standards 
ovvero in situazioni di emergenza tali che 
possano mettere in pericolo i beni, più volte 
menzionati dalla Corte costituzionale come 
limite al diritto di sciopero, aventi il carat­
tere di preminente interesse generale. 

Il criterio ispiratore del disegno di legge è 
dunque non quello di impedire ad alcune ca­
tegorie l'esercizio del diritto di sciopero, ma 
di garantire il funzionamento minimo dei 
servizi pubblici essenziali. 

Passando più in particolare all'esame 
delle singole norme, l'articolo 1 contiene 
l'elenco dei servizi tradizionalmente e pa­
cificamente considerati di interesse generale 
perchè rivolti a soddisfare bisogni vitali del­
la collettività, secondo un criterio più volte 
enunciato dalla Corte costituzionale (senten­
ze n. 31 del 17 marzo 1969 e n. 222 del 3 
agosto 1976). 

Nell'articolo 2 l'intervento legislativo si 
combina con quello dell'autonomia sindaca­
le. Il primo comma pone il limite insupera­
bile all'esercizio del diritto di sciopero nei 
servizi pubblici essenziali, costituito dalla 
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esigenza di tutela degli interessi generali pro­
tetti dai princìpi costituzionali. All'autono­
mia sindacale viene, invece, demandata (se­
condo comma) l'individuazione concreta, set­
tore per settore, di tali limiti. A ciò si ag­
giunge l'obbligo imposto al datore di lavoro 
di dare pubblicità adeguata dell'interruzione 
o riduzione del servizio, che, anche se do­
vuta a iniziativa dei dipendenti, nondimeno 
non solleva l'erogatore del servizio dai nor­
mali doveri di corretta informazione del­
l'utenza. 

La primaria ed insopprimibile esigenza di 
tutela dei suddetti interessi impone, però, 
che lo Stato possa in ogni caso intervenire 
a difesa di essi. Si è ritenuto opportuno, a 
tal fine, non rinunciare alla utilità di stru­
menti collaterali che, senza ridimensionare 
le direttrici fondamentali di una autorego­
lamentazione, consentono, quando questa si 
rivela inefficace, di intervenire — in chiave 
difensiva — a salvaguardia di interessi pri­
mari di fatto compromessi. 

Le soluzioni sono state ricercate lungo due 
direttrici. In primo luogo, si è pervenuti ad 
una ristrutturazione della precettazione, defi­
nendone con chiarezza l'ambito operativo e 
garantendo efficaci controlli tanto nella fase 
preparatoria quanto in quella dell'eventua­
le impugnazione del provvedimento. Il dise­
gno di legge all'articolo 3 disciplina, infatti, 
il potere dell'autorità di emanare ordinanze 
di precettazione, individuando nelle situa­
zioni dalle quali possa derivare un pericolo 
per gli interessi primari il presupposto ne­
cessario per la precettazione stessa. Ricor­
rendo tale condizione, l'ordinanza può essere 
emanata in ogni caso: sia nei settori indivi­
duati dall'articolo 1, sia in tutti gli altri, sia, 
infine, in caso di violazione dei codici di 
autoregolamentazione, o qualora tali codici 
non sussistano ovvero gli standards minimi 
da essi fissati si dimostrino insufficienti. 

L'articolo 3, in particolare, disciplina il 
contenuto dell'ordinanza e procedimenta-
lizza il potere idi emanazione della stes­
sa. L'autorità non può esercitare tale po­
tere prima di aver sentito le organizzazioni 
territoriali delle confederazioni maggiormerir 
te rappresentative nonché i sindacati promo-
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tori dell'azione. Soddisfatta questa condizio­
ne, l'ordinanza non ha come contenuto ne­
cessario l'ordine di far cessare lo sciopero, 
ma può anche essere diretta ad imporre ai 
sindacati, ai lavoratori, nonché alle ammini­
strazioni ed imprese di adottare i provvedi­
menti idonei a fornire quelle garanzie che 
permettano la continuità del minimo indi­
spensabile del servizio, ovvero dei servizi 
più urgenti. 

Il terzo comma dell'articolo 3, infine, sta­
bilendo che la notifica dell'ordinanza di pre­
cettazione deve avvenire anche mediante af­
fissione nei luoghi di lavoro, risolve i noti 
inconvenienti di applicazione dell'ordinanza 
derivanti dal fatto che i lavoratori poteva­
no non farsi trovare nel luogo ove veniva 
loro notificato l'atto, eludendo così la pre­
cettazione stessa. 

Inoltre, si è riconosciuto all'amministra­
zione o al datore di lavoro il potere-dovere 
di adottare quelle misure che si rivelino ido­
nee a contenere i danni causati dallo sciope­
ro. Si è pertanto prevista (articolo 4) la pos­
sibilità, in caso di sciopero breve, di effettua­
re la trattenuta sulla retribuzione per un 
periodo superiore a quello dell'effettiva a-
stensione del lavoro ove quest'ultima produ­
ca effetti superiori rispetto all'astensione 
stessa a causa dell'interdipendenza funzio­
nale di settori, reparti, servizi e uffici, come 
previsto dalla legge 11 luglio 1980, n. 312, 
per il settore statale. 

Nell'articolo 5 viene disciplinata la pro­
cedura di impugnazione dell'ordinanza me­
diante la previsione di un particolare stru­
mento giudiziario ispirato al modello conte­
nuto nell'articolo 28 della legge 20 maggio 
1970, n. 300. Infatti, l'ordinanza di precetta­
zione può essere impugnata dagli organismi 
locali delle associazioni sindacali nazionali 
che vi abbiano interesse, ovvero dai sinda­
cati promotori dell'azione, davanti al presi­
dente del tribunale amministrativo regiona­
le, il quale può sospendere o annullare l'ordi­

nanza stessa, nella misura in cui essa abbia 
ecceduto le esigenze del servizio pubblico 
essenziale. 

L'articolo 6 — recependo una prassi ben 
nota in altri Paesi, ma sperimentata con suc­
cesso anche in Italia negli anni recenti — 
prevede la istituzione di una Commissione 
di indagine con compito di accertamento e 
di informazione dei motivi dello sciopero 
e delle sue modalità. Il dibattito, che può 
essere pubblico, vuole essere finalizzato sia 
a contribuire alla ricerca della soluzione del 
conflitto, sia a stabilire un corretto rappor­
to con la collettività, che sopporta il peso di 
tali conflitti. 

Le sanzioni sono previste nell'articolo 7 
e riguardano la violazione della disciplina 
legislativa e di quella predisposta dagli ac­
cordi sindacali. Si è ritenuto di circoscrive­
re la sanzione penale alla sola inosservanza 
dell'ordinanza prefettizia (secondo comma). 
In tutti gli altri casi è prevista la sanzione di­
sciplinare per i singoli lavoratori che violi­
no gli accordi di cui al secondo comma del­
l'articolo 2 e le disposizioni dei datori di 
lavoro in ottemperanza di questi (primo 
comma). Inoltre, al fine di rafforzare l'ob­
bligo di rispettare i codici di autoregolamen­
tazione o, comunque, di osservare i limiti ge­
nerali all'esercizio del diritto di sciopero sta­
biliti dall'articolo 2, primo comma, viene 
prevista l'applicazione di una « sanzione sin­
dacale » comportante la disattivazione di uno 
di. quei vantaggi riconosciuti dalla cosid­
detta legislazione di sostegno, e cioè la so­
spensione dell'erogazione del contributo sin­
dacale all'organizzazione che ha proclama­
to lo sciopero in violazione delle norme. 

Si è, infine, ritenuta conseguente l'abroga­
zione degli articoli 330 e 333 del codice pe­
nale anche perchè norme inapplicabili e inap­
plicate che, essendo ispirate ad una supera­
ta ideologia repressiva, hanno fornito e for­
niscono ben scarso affidamento. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Ai fini della presente legge sono conside­
rati servizi pùbblici essenziali quelli riguar­
danti: 

l a sanità; 
i trasporti pubblici; 
la disciplina del traffico; 
l'erogazione di energia elettrica, gas e 

acqua; 
l a protezione civile. 

Art. 2. 

Mei settori di cui all'articolo 1 lo sciopero 
deve avvenire secando modalità idonee ad 
assicurare un livello di erogazione ovvero 
modalità di sospensione del servizio suffi­
cienti a garantire la salvaguardia dei beni 
aventi carattere di preminente interesse ge­
nerale cài sensi della Costituzione. 

Le modalità di cui al precedente comma 
sono determinate dai codici di autoregola­
mentazione di cui all'articolo 11, commi quin­
to e sesto, della legge 29 marzo 1983, n. 93; 
nei settori a cui non si applica tale legge 
possono essere stabilite nei contratti collet­
tivi di lavoro o da delibere adottate dai com­
petenti organi delle associazioni sindacali dei 
lavoratori. 

Le amministrazioni e le imprese che gesti­
scono i servizi di cui all'articolo 1 sono te­
nute a dare comunicazione agli utenti, nelle 
forme adeguate, delle modalità di svolgimen­
to dei servizi in corso degli scioperi di cui ai 
commi precedenti. 

Art. 3. 

Qualora, a seguito di conflitto di lavoro, 
non vengano soddisfatte le condizioni di cui 
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all'articolo 2, primo comma, della presente 
legge, il prefetto, tempestivamente sentite 
le organizzazioni territoriali delle Confede­
razioni maggiormente rappresentative ed i 
sindacati che promuovono l'azione, emana 
ordinanza diretta ad imporre le misure ne­
cessarie ad assicurare i predetti livelli di 
erogazione del servizio incluso l'obbligo, per 
i lavoratori nominativamente indicati, di 
eseguire la prestazione ritenuta essenziale. 

Il prefetto potrà emanare le ordinanze di 
cui al precedente comma, nel rispetto delle 
procedure ivi previste e tenuto conto delle 
norme di autoregolamentazione di cui al 
comma secondo dell'articolo precedente ove 
queste siano in vigore, in ogni caso in cui 
si verificano, anche in settori diversi da quel­
li indicati nell'articolo 1, situazioni di emer­
genza suscettibili di arrecare grave danno a 
beni aventi carattere di preminente interes­
se generale ai sensi della Costituzione. 

L'ordinanza viene portata a conoscenza dei 
destinatari anche mediante affissione nei 
luoghi di lavoro da effettuarsi a cura del­
l'amministrazione o dell'imprenditore. 

Art. 4. 

Nell'ambito dei servizi indicati dall'artico­
lo 1, la sospensione del lavoro per un periodo 
inferiore ad un turno di lavoro comporta la 
trattenuta della retribuzione per l'intero pe­
riodo ove dalle modalità dello sciopero deri­
vino gli effetti di cui all'articolo 171, secondo 
comma, della legge 11 luglio 1980, n. 312. 

Art. 5. 

Le ordinanze di cui all'articolo 3 posso­
no essere impugnate dagli organismi locali 
delle associazioni sindacali nazionali ohe vi 
abbiano interesse o dai sindacati promotori 
dell'azione davanti ai tribunali amministra­
tivi regionali. 

Sull'impugnazione provvede in via di ur­
genza, entro tre giorni dal deposito del ri­
corso, sentite le parti ed assunte sommarie 
informazioni, il presidente del tribunale am-
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ministrativo regionale, che, mediante ordi­
nanza motivata, può, se ricorrono fondati 
motivi, sospendere l'efficacia del provvedi­
mento prefettizio limitatamente alla parte in 
cui eccede le esigenze di salvaguardia del 
servizio pubblico essenziale. 

Contro la decisione del presidente del tri­
bunale può essere proposta opposizione, nel 
termine di quindici giorni dalla data di co­
municazione dell'ordinanza alle parti, al tri­
bunale amministrativo regionale competente 
per territorio, che decide secondo il proce­
dimento ordinario. 

Resta salva la impugnazione dell'ordinan­
za prefettizia da parte dei singoli destinatari 
della stessa, secondo il procedimento ordi­
nario. 

Art. 6. 

Al fine di acquisire e rendere pubblici ele­
menti di valutazione in merito a conflitti 
collettivi di rilevante interesse nazionale, il 
Presidente del Consiglio dei ministri, su pro­
posta del Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale o degli altri Ministri competen­
ti per settore, può nominare una Commissio­
ne di indagine, composta di persone partico­
larmente competenti nei problemi delle rela­
zioni industriali e nei problemi del settore 
interessato dal conflitto. 

La Commissione svolge le proprie udienze 
conoscitive, decidendo intorno alla pubbli­
cità di esse, presso il Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro, avvalendosi delle 
sue strutture ed utilizzando, ove lo ritenga 
opportuno, dati e informazioni messi obbli­
gatoriamente a disposizione dalle pubbliche 
amministrazioni. 

Nel termine ad essa assegnato la Commis­
sione di indagine rende un rapporto al Pre­
sidente del Consiglio dei ministri, il quale 
provvede a portarlo a conoscenza del Parla­
mento. 

Le spese per il funzionamento della Com­
missione, ivi compresa la indennità per i 
componenti della stessa, sono determinate 
con decreto ministeriale e poste a carico del 
capitolo 1101 dello stato di previsione della 
spesa della Presidenza del Consiglio dei mi­
nistri, 



Atti Parlamentari — 7 — Senato della Repubblica — 796 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 7. 

Nei confronti dei lavoratori che non os­
servino le disposizioni cui fa rinvio il se­
condo comma dell'articolo 2 o le prescrizioni 
impartite dagli enti o imprese in attuazione 
di esse possono essere disposte sanzioni di­
sciplinari. 

L'inosservanza delle disposizioni contenute 
nel provvedimento di cui all'articolo 3 vie­
ne punita ai sensi dell'articolo 650 del co­
dice penale. 

Le amministrazioni o i datori di lavoro 
obbligati a corrispondere alle associazioni 
sindacali dei lavoratori i contributi sindaca­
li, tramite ritenuta sulla retribuzione, sono 
tenuti a sospendere, per la durata dell'azio­
ne stessa ed in ogni caso per un periodo non 
inferiore a due mesi, l'adempimento del pre­
detto obbligo nei confronti delle organizza­
zioni sindacali che proclamino o sostenga­
no azioni di lotta in violazione della norma­
tiva contemplata dalla presente legge. Le 
eventuali ritenute già effettuate debbono 
essere restituite ai prestatori di lavoro. 

Sono abrogati gli articoli 330 e 333 del co­
dice penale. 

Art. 8. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge, valutato in lire 50 milioni per 
l'anno 1984, si provvede mediante corrispon­
dente riduzione dello stanziamento iscrit­
to al capitolo 6856 dello stato di pre­
visione del Ministero del tesoro per il me­
desimo anno finanziario, all'uopo parzial­
mente utilizzando l'accantonamento « Rifor­
ma del Consiglio nazionale dell'economia 
e del lavoro ». 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 


